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comunicazione interculturale: la sua funzione, i suoi limiti. – 3 Le abilità relazionali in ambito 
interculturale.

La pertinenza di questi studi nell’ambito dell’educazione linguistica è da 
ricercarsi nel concetto di competenza comunicativa e nella continuità tra il 
modello di competenza comunicativa e quello di competenza comunicativa 
interculturale, di cui abbiamo già approfondito le correlazioni in altre sedi 
(Balboni, Caon 2015). 

Per riprendere, in estrema sintesi, tale prossimità affermiamo che se è 
vero che l’insegnamento delle lingue seconde e straniere mira alla com-
petenza comunicativa e che comunicare in lingua seconda e straniera 
implica necessariamente la presenza di due interlocutori con differenti 
software mentali (Hofstede 1991) e matrici culturali, allora la dimensione 
interculturale, cioè l’interazione tra due culture (o, più precisamente, tra 
due persone che interpretano in modo originale tali matrici) all’interno 
di uno scambio comunicativo, è oggetto di attenzione e, nelle forme e nei 
limiti del possibile, di insegnamento.

1	 La competenza comunicativa interculturale 

Presentiamo il modello di competenza comunicativa interculturale (elabo-
rato in Balboni, Caon 2015) su cui si basa questo volume.

Il modello (come quello di competenza comunicativa da cui deriva, 
cf. Balboni, Caon 2015) scinde tra le competenze situate nella mente e le 
competenze che consentono la performance in eventi comunicativi situati 
nel mondo. Ecco come leggere lo schema:

a.	 come nel modello di competenza comunicativa, nella ‘mente’ abbia-
mo delle competenze, cioè dei sistemi di ‘regole’ da osservare, per 
sapere se ci sono potenziali punti critici interculturali: la lingua, 
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gli altri codici, i valori culturali; la stessa osservazione va fatta nel 
‘mondo’ in ordine ai meccanismi che regolano gli eventi comunica-
tivi. Questi elementi dello schema hanno uno scopo descrittivo e 
possono orientare l’osservazione;

b.	 tra mente e mondo troviamo il ponte costituito non solo dalle abilità 
linguistiche proprie del modello di competenza comunicativa ma 
anche da quelle relazionali, che vanno sviluppate modificando la 
propria forma mentis in ordine alla reazione emozionale di fronte ad 
azioni o parole di interlocutori di altre culture che riteniamo incom-
prensibili, poco appropriate o spiacevoli e sociale di fronte a quelle 
che percepiamo come offese, mancanze di attenzione, segnali di ‘ma-
leducazione’ e così via. Questo elemento dello schema ha invece uno 
scopo processuale ovvero di intervenire sul modo di gestire i propri 
pensieri, il proprio stato emotivo e l’interazione con l’interlocutore.

Figura 1. Il modello di competenza comunicativa interculturale
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2	 Un modello per l’analisi della comunicazione interculturale: 
la sua funzione, i suoi limiti

In un volume dal titolo Eccessi di Culture, Marco Aime (2004) scrive: «a 
incontrarsi o a scontrarsi non sono culture, ma persone».

Come introduzione ad una collana di studi tenuti insieme da un model-
lo di riferimento, ci sembra fondamentale richiamare l’attenzione su un 
rischio possibile nella lettura di questo volume e di tutti i contributi che 
verranno in seguito e che hanno anche generato l’evoluzione del modello 
di Balboni (1999, 2007) a quello di Balboni, Caon (2015), ovvero di operare 
una lettura ‘rigida’ delle informazioni contenute nelle voci che vengono 
presentate. Con ‘rigida’ intendiamo assoluta, quasi che le informazioni 
fossero delle certezze incontestabili. 

Le parole di Aime rappresentano invece una fondamentale chiave di let-
tura di quanto verrà scritto: se sono persone e non culture ad incontrarsi, 
e se le persone sono uniche, irripetibili e rielaborano in modo personale 
gli stimoli culturali, allora le informazioni – per quanto documentate da 
persone competenti e attraverso indagini qualitative (questionari ed inter-
viste in primis) – hanno necessariamente un carattere orientativo.

Le aree di osservazione (aspetti verbali, non verbali, valori di fondo, 
eventi comunicativi) forniscono quindi degli spunti importanti su cui il 
comunicatore interculturale può soffermarsi con attenzione per poter evi-
tare o ridurre i rischi di fraintendimento, incomprensione, conflitto con 
l’altro o, almeno, per gestire le possibili situazioni problematiche sorte in 
contesti multiculturali o internazionali.

Le informazioni presentate però vanno lette con un atteggiamento equi-
librato tra fiducia e sfiducia, per cui si renda necessaria sempre una ‘ve-
rifica sul campo’ atta a non cadere nella generalizzazione pregiudiziale. 
La ragione di tale atteggiamento va ricercata nel fatto che le culture sono 
dinamiche e le relazioni sono influenzate da fattori contingenti e di volta 
in volta specifici, che non possono pertanto essere ‘fermati’ in un qualsiasi 
saggio o volume. 

Le informazioni, le esemplificazioni e gli eventuali aneddoti che verran-
no presentati nei vari contributi, quindi, non devono essere interpretate 
come delle indicazioni ‘normative’ sui comportamenti certi dei possibili 
interlocutori. Tale interpretazione, infatti, può generare un fraintendimen-
to sul loro valore e sul loro significato, rischiando così di fare proprio ciò 
si vuole evitare, ovvero classificazioni statiche delle culture e indicazioni 
predittive dei comportamenti delle persone sulla base della loro apparte-
nenza geografica e culturale. 

All’atto pratico, l’obiettivo principale di questi studi è quello di favorire, 
con esemplificazioni, la costruzione di un manuale personale da parte del 
lettore. Un manuale ‘fai-da-te’ dinamico, stratificato e in continua evolu-
zione, così come sono le persone, i rapporti e le culture. 



20 Caon. Un modello per l’analisi della comunicazione interculturale tra italiani e sudanesi

Tra lingue e culture. La comunicazione interculturale fra italiani e sudanesi, 17-22

Questa indicazione è chiara fin dalle origini del modello: Balboni (1999), 
infatti, parla esplicitamente di «modello di osservazione, di analisi» che, 
per sua natura, deve essere sintetico e cognitivamente economico ma che 
tale deve restare. Osservare ed analizzare, infatti, sono strategie per ge-
stire più efficacemente la relazione che, di per sé, è creativa in quanto non 
preordinata su schemi fissi ed immobili. Avere dei ‘punti di osservazione’ 
strategici è una possibile facilitazione dell’osservazione, e tale è l’obiettivo 
del modello, della mappa della comunicazione interculturale che da esso 
deriva (http://www.unive.it/labcom) e dei volumi che lo declineranno 
puntualmente per i vari Paesi in questa collana. 

Nell’evoluzione della nostra riflessione, chiariti l’utilità e i limiti del 
modello nella sua parte di analisi, abbiamo quindi deciso di affiancare una 
esplicita dimensione processuale alla dimensione conoscitiva.

Tale scelta è dovuta proprio al fatto che, come abbiamo detto, le situazio-
ni sono dinamiche e rispondono non a rigide regole preordinate, ma ad una 
serie di variabili contestuali che rendono tali situazioni talvolta imprevedi-
bili e chiamano i comunicatori a negoziazioni di significati in tempo reale. 

Il modello, così, presenta una serie di abilità relazionali che si trovano a 
cavallo tra le competenza mentale e la comunicazione reale negli eventi. 
Tali abilità possono aiutare il lettore a inquadrare le informazioni all’inter-
no di un atteggiamento consapevole dei limiti delle stesse: in questo modo 
le informazioni possono rappresentare un utile strumento orientativo ma 
non creare e non pregiudiziali letture della realtà.

È dunque con lo spirito di un necessario relativismo che possiamo mettere 
sotto una buona luce le informazioni che abbiamo presentato e invitare 
nuovamente il lettore di tutti i contributi di comunicazione interculturale 
alla scrittura di un proprio manuale di comunicazione interculturale. 

3	 Le abilità relazionali in ambito interculturale

In virtù del valore innovativo delle abilità relazionali rispetto al consolidato 
modello di Balboni e, soprattutto, del fatto che non verranno specificamen-
te trattate nei vari contributi della collana, le nominiamo in questa sede, 
rimandando a Balboni, Caon (2015) per una disamina più dettagliata di 
ogni abilità. 

Nella nostra prospettiva, le abilità relazionali fondamentali sono: 
a.	 saper osservare (decentrarsi e straniarsi)
b.	 saper relativizzare
c.	 saper sospendere il giudizio 
d.	 saper ascoltare attivamente
e.	 saper comprendere emotivamente (empatizzare ed exotopizzare)
f.	 saper negoziare i significati

http://www.unive.it/labcom
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Le abilità qui presentate possono aiutare a sviluppare quel saper negoziare 
i significati che è il punto d’arrivo di questa parte del modello. 

Il saper negoziare i significati muove dall’idea che l’attribuzione dei si-
gnificati ai comportamenti (connotati culturalmente e, di conseguenza con 
alta probabilità differenti nelle manifestazioni), sia da cercare nella co-co-
struzione di un discorso comune che espliciti il più possibile quegli impliciti 
culturali che spesso creano problemi comunicativi in ambito interculturale.

Un ulteriore punto di arrivo per noi è rappresentato dalla proposta 
del concetto di ‘cultura di appartenenza’ da intendersi come categoria di 
fondo della quale prendere piena coscienza e sulla quale costruire poi le 
relazioni. La cultura d’appartenenza è una costruzione soggettiva, un’au-
topercezione del proprio originale modo di vivere e reinterpretare norme, 
valori e abitudini di una società. 

Essa non è descrivibile in maniera definita e conclusa poiché ognuno 
di noi costruisce la propria appartenenza nell’intersoggettività, nella re-
lazione con gli altri ed è innanzitutto espressione delle conoscenze che 
assimila e delle esperienze che fa. 

Accorgersi di noi stessi mentre comunichiamo con gli altri, dei nostri 
paradigmi che diamo spesso per scontati (e spesso per aprioristicamente 
giusti o come gli unici possibili) è il primo grande obiettivo per poter darci 
una possibilità di scelta che altrimenti, restando staticamente nella nostra 
cornice culturale, non potremmo avere. 

La grande possibilità che ci offre la comunicazione interculturale è, 
quindi, quella di guardare meglio gli altri grazie ad uno sguardo più at-
tento ma, prima ancora, di guardare meglio noi stessi attraverso gli altri, 
potendo disporre di angolazioni plurali e inaspettate, valorizzando il mag-
gior potenziale di differenze rappresentate da lingue e linguaggi diversi. 

Su queste basi si poggiano tutti i volumi che andranno a comporre que-
sta collana e che potranno così approfondire la conoscenza e l’analisi della 
complessa ed affascinante comunicazione interculturale.




